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Nelle condizioni odierne del mercato, 
uno degli incentivi principali dell’atti-
vità produttiva di qualsiasi individuo 
risiede nell’ accumulo di ricchezza.

Tuttavia, questa generazione di ric-
chezza risulta per la maggioranza de-
gli individui avversa, nonostante , in 
teoria, la condizione del mercato offra 
gli strumenti e la libertà necessaria 
affinché l’individuo riesca a realiz-
zare i propri desideri (Friedman & 
Friedman, 1990).

Quello che la storia dell’economia 
racconta è un’altra cosa, poiché gli 
individui, per quanta libertà abbia-
no (supponendo che vivano in una 
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democrazia), si ritrovano privati del-
la possibilità di esercitare la propria 
libertà, considerando che il mercato 
gli abbia privati dei mezzi necessari 
per interagire con quest’ultimo, ri-
trovandosi così emarginati. Questa 
privazione si deve generalmente al 
fatto che le dotazioni iniziali degli 
individui siano disuguali , il ché rende 
difficile l’accumulo di fattori produt-
tivi che possano eguagliare coloro che 
possiedono i mezzi di produzione.

Eppure, questa uguaglianza risul-
terebbe possibile, e il mezzo che lo 
permetta sarebbe proprio il mercato, 
istituzione rappresentativa del ca-
pitalismo, nonostante autori come 
Marx, e più recentemente Piketty 
menzionino come l’accumulo di fat-
tori di produzione, siano essi la terra 
e i beni capitali (Marx,1946), o il ca-
pitale umano (Piketty, 2015), abbiano  
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come conseguenza la generazione di 
immense differenze sociali che a loro 
volta generano dinamiche perverse 
alla realizzazione dell’individuo .

Tali dinamiche, prendono in gene-
rale forme diverse, come l’aumento 
della disuguaglianza e l’esclusione 
degli individui da parte della società. 
Quest’ultima esclusione risulta essere 
uno dei punti principali dentro al 
dibattito sulle esternalità generate 
dall’economia del mercato (Deaton, 
2015) . Può darsi però, che questa 
sia una variazione del vero problema 
che l’economia del mercato gene-
ra nel benestare individuale. Poiché 
l’individuo, essendo sottomesso alle 
dinamiche del mercato, tende a la-
sciarsi alle spalle la ricerca della feli-
cità, sottomettendo la propria vita al 
mezzo, e non alla causa.

Quest’ultimo significa che l’indivi-
duo, pur di seguire le dinamiche del 
mercato, ha rinunciato a una vita 
finalizzata alla felicità, poiché per 
perseguire l’ accumulo di ricchezza 
, ha subordinato la propria potestà 
nel giungere a una vita contempla-
tiva (bíos theoretikós) (Aristóteles, 
2004). Questa subordinazione è stata 
possibile grazie al mercato, che attual-
mente domina la vita degli individui, 
cercando un “ordine armonioso”, un 
ordine prasseologico al quale sono su-
bordinate la volontà e l’azione umana. 
(Mises, 1949)

Questo ordine prasseologico prean-
nunciato da alcuni economisti , genera 
una perdita di obiettivi primordiali, 
che ha portato la società attuale a 
prendere come esempio rispettabile 
uno stile di vita rappresentato dalla 
routine e dal lavoro. Nonostante que-
sto profilo di pensiero e azione non 
colmi l’essere umano pienamente, lo 
porta all’accumulo di ricchezza, il che 
ha lasciato da parte nozioni come la 
valorizzazione del tempo e dell’ozio 
individuale. Si può dire che la di-
namica del mercato del lavoro abbia 
portato l’essere umano sullo stesso 
livello degli animali, i quali seguono 
un obiettivo senza essere sicuri che 
sia la propria volontà.

Quanto detto prima pianta una di-
scussione non solo filosofica bensì an-
che economica, in quanto sottolinea 
una delle falsità più reclamate da parte 
dei nemici del sistema capitalistico: 
“È l’uomo veramente libero dentro 
al sistema capitalista?”

Un economista di stoffa ortodossa 
risponderebbe a questa domanda in 
maniera affermativa, facendo allusio-
ne a un sistema che offra incentivi e 
opportunità, brindando per un mer-
cato che garantisca all’individuo di 
realizzare la propria volontà, sempre 
e quando non esistano perturbazioni 
dentro all ordine economico, il che 
in pratica risulterebbe un’utopia , in 
quanto non esiste una società in cui 
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le leggi del mercato attuino senza l’in-
tervento di istituzioni estranee a esso.

In secondo luogo si trova il fatto che 
dentro alle stesse dinamiche del mer-
cato si è generata una linearità per 
cui chi si sottomette obbedisce a una 
catena che si può sintetizzare in stu-
diare, lavorare, accumulare e morire.

Sotto questo panorama il mercato 
risulta così incapace di generare la 
libertà individuale, in quanto pre-
tende sin dal principio un certo tipo 
di comportamento per raggiungere 
fini che per molti risultano affini alla 
ricerca della felicità.

D’altro canto un economista di stof-
fa eterodossa direbbe che il mercato 
sia incapace di vegliare sulla libertà 
individuale, in quanto ad un certo 
punto sarebbe necessaria una struttura 
istituzionale che cerchi di correggere 
le esternalità del mercato, vegliando 
non tanto sulla libertà, quanto sulla 
protezione dei diritti fondamentali.

In generale questo punto di vista può 
attirare molte scienze sociali, in quan-
to vedono nelle istituzioni un mezzo 
di aiuto, però dimenticano che la 
costruzione istituzionale è frutto di 
volontà politiche e interessi privati, 
che a loro volta creano un disegno 
di instabilità, facendo passare la li-
bertà per un conflitto istituzionale, 
nella misura in cui ci sia un costo di 

opportunità tra ciò che si vuole e ciò 
che si deve. (Plata, 2016)

Quest’ultima affermazione rappresen-
terebbe una risposta timida alla libertà 
dentro al capitalismo, negando la sua 
possibilità, in quanto il capitalismo 
ha stabilito una linea di comporta-
mento che porta l’individuo a trovare 
nella sottomissione uno stile di vita 
apprezzabile.

Eppure questo problema non si risol-
ve cambiando il sistema capitalistico 
per uno comunista o qualsiasi altro 
vestigio della lotta fra i due.

La ricerca della libertà va oltre l’eva-
luazione delle sue capacità e volontà.

Oltre il mercato e la collettività 
lineare

Può darsi che uno dei principali agenti 
di cambio nel sistema capitalista si tro-
vi grazie alla lotta tra il capitalismo e 
il socialismo, poiché emersero alcune 
delle più grandi falle del capitalismo 
(Medina,2014), incluso quando si 
trovava ancora nei suoi anni dorati, 
intorno agli anni 50. Il socialismo 
innalzò dinanzi ai cittadini il potere 
civile, lanciandoli nelle strade e ren-
dendoli più coscienti della sua posi-
zione contro il peso delle istituzioni 
del mercato in vigore (Plata, 2017). 
Allo stesso tempo, il socialismo pre-
tendeva cambiare questo monstruo 
predatore.
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Purtroppo peccó nel copiare il suo 
stesso modello di produzione, basando 
l’ordine economico sulla produzione 
fine al consumo (Tzouliadis, 2010), 
senza che fosse guidato dai prezzi, 
bensì stabilito per un grande ordina-
tore centrale. Questo generò una gra-
duale perdita di libertà, passando dalla 
schiavitù economica del capitalismo 
alla schiavitù politica del socialismo, 
quest’ultima accompagnata da una 
grande reppressione e da un’assoluta 
abolizione del senso di realizzazione 
personale dell’individuo.

Di conseguenza, nessuna delle estre-
mità provate ebbero alcuna influen-
za positiva nella ricerca della libertà 
della persona. Questo vuol dire che 
la società attuale sia stata incapace di 
creare un modello di vita nel quale la 
volontà dell’individuo sia rispettata; 
alcuni contrattualisti come Hobbes 
direbbero che non possiamo lasciare 
che gli individui facciano la propria 
volontà in quanto saremmo depredati 
da noi stessi (Hobbes,2010). Que-
sto argomento, che viene di solito 
citato da coloro che sono del parere 
che senza istituzioni tutto andrebbe 
sradicandosi, si scontra con l’ideale 
della libertà fin dalle proprie origini, 
poiché presuppone che l’uomo debba 
sottomettersi a un ordine sociale per il 
semplice motivo che la sua volontà sia 
un pericolo. Sopprime così l’opzione 
di libertà, sottolineando la realizzazio-
ne dei contratti sociali, contratti per 
cui le persone si ritrovano vincolate 

senza aver dato la loro vera accetta-
zione , se non semplicemente essere 
nati dentro a un organo sociale già 
costruito, che gli ha spinti a seguire 
un comportamento lineare senza via 
di scampo.

Vale a dire che l’individuo nasce schia-
vo in quanto incapace di scegliere 
la propria vita, essendo ingannato 
per credere di poter avere una scel-
ta. Eppure questa risulta essere solo 
una delle tante modalità di vita pos-
sibili. Un esempio lo troviamo nell’ 
esistenza di ordini alternativi come 
l’organizzazione dei monaci tibeta-
ni , dei bramini dell’India o incluso 
dei gruppi nomadi dell’Amazzonia. 
Questi gruppi godono di costruzioni 
sociali differenti , diversi dallo stile 
di vita occidentale, e seppur incapaci 
di mantenere una libertà assoluta, il 
loro esempio di vita è stato emulato 
da molte persone appartenenti al si-
stema capitalistico.

Oltre la crescita infinita

Un altro esempio di vita alternativa 
a quella promossa dalla spinta capi-
talistica, che potrebbe essere propa-
gato a livello universale, è promosso 
dall’economista francese Latouche. 
Egli ci parla della decrescita , che ri-
sulterebbe essere garanzia e compen-
sazione di una qualità di vita umana 
da poter estendere a tutti, e che ha 
come obiettivo quello di “vivere bene, 
non meglio”.
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Si è sempre pensato che la pace ar-
rivasse attraverso la crescita, la quale 
permetterebbe di risolvere più o meno 
tutti i conflitti sociali. E in effetti si è 
vissuto un trentennio d’oro, tra la fine 
della Seconda guerra mondiale e l’ini-
zio degli anni Settanta. Un periodo 
caratterizzato da crescita economica e 
trasformazioni sociali di un’intensità 
senza precedenti. Poi è iniziata la fase 
successiva, quella dell’accumulazio-
ne continua. Una guerra vera, tutti 
contro tutti.

Una guerra?

Sì, un conflitto che ci vede contrap-
posti gli uni agli altri per accumulare 
il più possibile, il più rapidamente 
possibile. E’ una guerra contro la na-
tura, perché non ci accorgiamo che in 
questo modo distruggiamo più rapi-
damente il pianeta. Stiamo facendo la 
guerra agli uomini a discapito di ogni 
libertà. Anche un bambino capireb-
be quello che politici ed economisti 
fingono di non vedere: una crescita 
infinita è per definizione assurda in 
un pianeta finito, ma non lo capire-
mo finché non lo avremo distrutto. 
Per fare la pace dobbiamo imparare 
a ricostruire i rapporti sociali.

Sembrerebbe un cambio di rotta ra-
dicale. Sapersi accontentare, ed essere 
felici con quello che si ha non è certo 
nel dna di una società improntata 
sulla concorrenza.

E’ evidente che un certo livello di 
concorrenza porti beneficio ai con-
sumatori, ma deve portarlo a consu-
matori che siano anche cittadini. La 
concorrenza non deve distruggere il 
tessuto sociale, né intaccare la liber-
tà altrui. Il livello di competitività 
dovrebbe ricalcare quello delle città 
italiane del Rinascimento, quando la 
sfida era sui miglioramenti della vita. 
Adesso invece , come ribadito sopra, 
siamo schiavi del marketing e della 
pubblicità, che hanno l’obiettivo di 
creare bisogni che non abbiamo, ren-
dendoci infelici. Invece non capiamo 
che potremmo vivere serenamente 
con tutto quello che abbiamo. Sapersi 
accontentare è una forma di ricchezza 
e libertà : non si tratta di rinunciare, 
ma semplicemente di non dare alla 
moneta più dell’importanza che ha 
realmente.

Non possiamo illuderci che la concor-
renza sia davvero libera e leale, non lo 
sarà mai: ci sono leggi fiscali e sociali.

Come si fa la pace?

Dobbiamo decolonizzare la nostra 
mente dall’invenzione dell’economia. 
Dobbiamo ricordare come siamo stati 
economicizzati. Hanno iniziato gli oc-
cidentali, fin dai tempi di Aristotele, 
creando uno stile di vita che distrug-
ge le felicità. Dobbiamo essere noi, 
adesso, a invertire la rotta. Il progetto 
economico, capitalista è nato nel Me-
dioevo, ma la sua forza è esplosa con 
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la rivoluzione industriale e la capacità 
di fare denaro con il denaro. Eppure 
lo stesso Aristotele aveva capito che 
così si sarebbe distrutta la società. Ci 
sono voluti secoli per cancellare la 
società pre economica, ci vorranno 
secoli per tornare indietro.

Tutto parte da un principio e da una 
causa, e se analizziamo bene il mon-
do, il futuro trova le proprie radici 
nell’educazione individuale e col-
lettiva.

Si ha così l’impressione, facendo 
un’analisi piu meticolosa, che il si-
stema scolastico , nonostante abbia 
sollevato molti popoli dall’ignoranza, 
si occupi celatamente di sfornare (fa-
cendo allusione alla famosa canzone di 
Pink Floyd) un mattone dopo l’altro 
da aggiungere al muro economico. 
Tuttavia, ci sono numerose scuole 
alternative, sebbene poche rispetto 
al numero totale, che si concentra-
no sull’individuo e sulla sua crescita 
, creando un percorso sereno, non 
una corsa a ostacoli da emulare poi 
nella vita adulta e adattare al sistema 
economico vigente.

Cerchiamo così di richiamare l’atten-
zione sul potenziale che ha l’educazio-
ne e sulla possibilità di raggiungere un 
modello di vita evolutivo e in costante 
retribuzione verso l’ecosistema che ci 
ospita, evidenziando come ogni tipo 
di cambiamento positivo sia possibile 
grazie alla presa di coscienza.
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